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BUFERA SU TARANTO
L’INCHIESTA E LE ISTITUZIONI

L’allarme di Squinzi: in gioco il futuro
dell’industria pesante in Italia. Federacciai:
i costi dell’import saliranno a 5 miliardi

EMERGENZA
NAZIONALE
Il premier Mario
Monti a
colloquio con il
Capo dello Stato
Giorgio
Napolitano. Nel
riquadro: il
manager dell’Ilva
arrestato
Girolamo Archinà

.

FRANCESCO CASULA

l TA R A N TO. - Per entrare nel
«sistema Archinà» bisogna ge-
stire il potere. Di qualunque tipo.
Giornalisti, poliziotti, ma so-
prattutto politici in carica devo-
no dimostrare di avere qualcosa
da offrire in cambio. Per chi è
decaduto, infatti, non c’è spazio.
Resta fuori Nicola Tagliente, ad
esempio, che chiama Girolamo
A r ch i n à senza, però, riuscire a
trovare soddisfazione secondo
quanto lo stesso ex consulente
Ilva racconta a Luciano De Gre-
g orio, attuale assessore provin-
ciale. Secondo De Gregorio, Ta-
gliente avrebbe in progetto di
candidarsi alle regionali con Ita-
lia dei Valori, ma senza alcuna
speranza di farcela. «Secondo
me, siccome si è candidato, pensa
(…) di andare chissà dove! Alla
Regione su con con Italia dei Va-
lori!». Archinà intuisce e ime-
diatamente emette la sentenza
«no, è chiaro che io lo scarico!».
Non c’è posto per Giancarlo Ci-
t o, ex sindaco di Taranto e leader
di At6. Cito tenta più volte di
mettersi in contatto con Archinà
senza esito. A una segretaria
dell’Ilva, che poi riporterà tutto
al responsabile delle relazioni
istituzionali, Cito avrebbe detto
«io ho bisogno urgente di parlare
con il signor Archinà perché de-
vo decidere se mandare in onda
la trasmissione sulla diossina».
Per Archinà il messaggio è chia-
ro «Ho capito cosa vuole» rispon-
de alla segretaria e poi aggiunge
«Sono messaggi subdoli». Per gli
inquirenti si tratta di un’inizia -
tiva assunta da «Cito per inta-
volare una trattativa, per così di-
re, con i vertici dello stabilimen-
to siderurgico, mettendo sul ta-
volo la questione dell’inquina -
mento da diossina a Taranto sul-
la quale, ovviamente, la proprie-
tà Ilva aveva tutto l’interesse a
mettere la sordina». Ma Cito, evi-
dentemente, non fa paura al si-
stema, le sue richieste vengono
i g n o r at e.

I sindacati, invece, sono fon-
damentali, ma soprattutto sono
vicini all’azienda. In una mail
intercettata dai finanziari, gui-
dati dal capitano Giuseppe Di-
noi, il dirigente Ilva, Piero De
Biasi comunica a Fabio ed Emi-
lio Riva, oltre all’i m m a n c ab i l e
Archinà, che «segretario provin-
ciale della Cisl Daniela Fuma-
rola si sta facendo promotrice di
un convegno dal quale emergerà
che l’Ilva è molto impegnata a
favore dell’ambiente e quindi
non è assolutamente responsa-
bile del degrado ambientale
dell’area industriale. Nell’auspi -
care un concreto impegno a fa-
vorire tale convegno il dott. De
Biase – annotano i militari - in
tale e-mail specifica che il “men -
t o re ” della Fumarola è il presi-
dente della Provincia di Taranto,

dott. Gianni Florido». Daniela
Fumarola appare anche fedele
alleata di Archinà nella lotta con-
tro Giorgio Assennato. «Mamma
mia questo! – si sfoga parlando al
telefono con l’ex dirigente Ilva –
Una persecuzione sta diventan-
do, speriamo che se ne va subito!
Ti posso dire che la mia fede-
razione del pubblico impiego gli
ha dichiarato guerra». Una guer-
ra che sarà combattuta in alto
«mi ha detto il segretario – ag -
giunge infatti la sindacalista del-
la Cisl – che ovunque lui andrà lo
perseguiteranno a non finire,
perché pure quella scivolata che
ha preso ieri sulla nostra fede-
razione è stata fuori luogo».

Dalla Cisl alla Cgil, Archinà
cerca di cooptare tutti per rag-
giungere i suoi scopi. Il 15 luglio
2010, ad esempio, i finanzieri in-
tercettano una conversazione tra
Archinà e Luigi D’Isabella, se-
gretario della Cgil di Taranto in
cui «i due parlano male di Ezio
Stefàno, e poi Girolamo dice che
il sindaco gli ha promesso che
prorogherà al 19 dicembre la da-
ta per il Referendum (per la chiu-
sura dell’area a caldo, ndr). Poi
sollecita D'Isabella affinché in-
tervenga anche lui sul sindaco».

Ma il sistema Archinà si muo-
ve anche nelle aule parlamenta-
ri. Il 4 ottobre 2010 Alberto Cat-
taneo invia una mail ad Archinà
per informarlo che due giorni
dopo sarà discussa in commis-
sione Ambiente la risoluzione
proposta dall’onorevole Ales -
sandro Bratti per «rendere im-
mediatamente vincolanti – spie -
ga Cataneo nella mail – i limiti
legali di emissione in atmosfera
di benzo(a)pirene». Un rischio
che l’Ilva non può correre. Il «si-
stema Archinà» si muove imme-
diatamente per valutare la pe-
ricolosità della situazione. Qual-
che ora dopo è al telefono con il
deputato Pd Ludovico Vico. «Mi
chiedono (i vertici Ilva, ndr) che
destino avrà» domanda Archinà.
Vico non ha dubbi: «non passe-
rà» e poi aggiunge «però io do-
mani quando sto lì ti faccio sa-
pere dei dettagli».

ARPA PUGLIA IL DIRETTORE DELL’AGENZIA RIVENDICA L’AUTONOMIA SCIENTIFICA E LE ATTIVITÀ SVOLTE IN SINTONIA CON VENDOLA

Assennato: «Quali pressioni?
Attendo l’avviso di garanzia»

La Fumarola (Cisl)
organizzava convegni a

favore dell’Ilva: «daremo
battaglia ad Assennato»

Monti va da Napolitano
Clini: presto il decreto
Domani vertice a Roma. Cancellieri: rischi di ordine pubblico

l Sale la tensione attorno all’Ilva: la
sorte dell’acciaio italiano e di migliaia di
lavoratori, dopo l'ulteriore sequestro di-
sposto dalla procura e la decisione
dell’azienda di sospendere l’attività, è or-
mai appeso all’unica soluzione che appare
possibile, il decreto legge che il governo sta
predisponendo e che dovrebbe approvare
entro fine settimana.

Che si sia davvero arrivati all’ultima
spiaggia, oltre la quale c'è soltanto un di-
sastro economico di enormi proporzioni e,
soprattutto, il rischio di una rivolta sociale
senza precedenti, lo dimostra l’incontro al
Quirinale tra Monti e N ap o l i t a n o nel
quale il premier ha illustrato al presidente
della Repubblica le linee generali del de-
creto. Un provvedimento che dovrebbe re-
cepire per intero la nuova Autorizzazione
integrata ambientale e innalzare i livelli
delle emissioni inquinanti, consentendo
all’Ilva di continuare a produrre e al go-
verno di venire a capo di una situazione
che rischia di sfuggire di mano e di cui si
registrano già i primi segnali: l’occupa -
zione della direzione aziendale da parte
degli operai, la contestazione pesante ai
sindacati confederali, bollati come «ven-
duti», il blocco dell’autostrada a Genova
attuato dai lavoratori degli stabilimenti
liguri, le parole con cui il presidente dell’Il -
va Ferrante ha ribadito che l'azienda re-
sterà chiusa fino al pronunciamento del
tribunale del Riesame.

«C'è un clima molto delicato e abbiamo
motivo di ampia preoccupazione – ammet -
te il ministro dell’Interno Annamaria
Cancellieri – c'è un rischio notevole di
problemi per l’ordine pubblico, perchè i
posti di lavoro messi in discussione sono
tantissimi, non sono solo quelli di Taran-
to». A quantificare, poi, le dimensioni del
disastro in cui rischia di ritrovarsi l’Italia

è Confindustria. «Sulla base di ciò che
succederà all’Ilva – dice il presidente degli
industriali Giorgio Squinzi – si giocherà
il futuro dell’industria pesante in Italia. Il
nostro paese rischia di uscire dal novero
dei paesi industriali avanzati». Le cifre le
fa invece il numero uno Federacciai, An -
tonio Gozzi: ci sono più di 50mila lavo-
ratori coinvolti. Abbiamo calcolato un rin-
caro dai 50 ai 100 euro la tonnellata e una
fattura tra i 2,5 e i 5 miliardi per l'im-
portazione di prodotti sostitutivi».

Ecco perchè il ministro dell’Ambiente
Corrado Clini da un lato ha accelerato i
tempi per il decreto e dall’altro ha alzato i
toni nei confronti della magistratura ta-
rantina. «E' evidente - dice - che l’o b i e t t ivo
è bloccare l’attuazione dell’Aia e arrivare
alla chiusura dello stabilimento. Stanno
creando le condizioni per cui l’Aia non sia
applicabile, ma questo non è legale. De-
vono rassegnarsi, io non mollo». Il mi-
nistro arriva addirittura ad ipotizzare una

«convergenza» tra l’iniziativa della ma-
gistratura e l'interesse dell’azienda a non
investire. Poi però lascia cadere la pole-
mica, non raccolta dai pm, e oggi stesso
riferirà sul caso Ilva alla Camera, rac-
cogliendo per questo l’apprezzamento del
presidente Gianfranco Fini.

Quanto alla riunione di giovedì a Pa-
lazzo Chigi, in occasione della quale gli
operai dell’Ilva hanno annunciato il loro
arrivo in massa a Roma, Clini ribadisce
che «non sarà un incontro interlocutorio.
Lavoriamo ad un decreto per l’applica -
zione dell’Aia, unica strada per il risa-
namento. Il problema, oggi, è creare le
condizioni di agibilità per cui l'azienda
possa rispettarla rigorosamente. Dunque
andiamo avanti per impedire che si crei
una situazione per cui non si rispetti la
legge e per coniugare lavoro e salute». Quel
che è certo, dice ancora, è che «l'Ilva deve
avviare il risanamento» e il governo «la
metterà in condizione di rispettare gli in-
vestimenti per l’Aia».

Anche il ministro della Salute Re n at o
Balduzzi parla della necessità di far «stare
insieme ambiente, salute e sviluppo»,
mentre Ferrante accoglie con favore le
parole di Clini. «L'Ilva - premette – ha
avviato al tribunale del Riesame il ricorso
contro il sequestro: fino al suo pronun-
ciamento gli impianti di Taranto rimar-
ranno chiusi. Spero in un pronunciamento
rapido, entro pochi giorni». In ogni caso,
aggiunge, «spero che dalla riunione ven-
gano passi avanti. Confidiamo che si pos-
sano trovare delle soluzioni ragionevoli
non solo per Taranto e per l’Ilva ma per
tutto il sistema siderurgico italiano in que-
sta fase di crisi economica». Perchè la si-
tuazione «è pesante per tutti, è dramma-
tica, ci sono ripercussioni gravissime non
solo per l'Ilva ma anche per l’indotto».

Tentativi di trattative con il responsabile
delle relazioni del siderurgico. Le
rassicurazioni del sindaco Stefàno

GIACOMO RIZZO

l TA R A N TO. «Non ci sono né registi
chiari né registi occulti». Il direttore ge-
nerale di Arpa Puglia Giorgio Assen-
n at o respinge l’ipotesi del gip Patrizia
Todisco in merito a pressioni esercitate
su di lui, «oltre ogni ragionevole dubbio»,
per ammorbidire due anni fa una po-
sizione intransigente nei confronti del-
l'Ilva. «Chiederò al procuratore Sebastio
di inviarmi un avviso di
garanzia - ha frettolo-
samente annunciato
nel corso di una con-
ferenza stampa - perché
soltanto ricevendolo po-
trò difendere me stesso
da un’accusa che fran-
camente configura una
qualche deontologica
difficoltà». Poi qualcuno gli ha fatto os-
servare che sarebbe bastata una semplice
richiesta si essere ascoltato per chiarire
ogni aspetto. «Allora – ha aggiunto As-
sennato – scriverò al procuratore e lui
potrà convocarmi, se opportuno. Ho
estrema fiducia nella magistratura».

Nell’ordinanza di custodia cautelare
legata all’inchiesta «Ambiente svendu-
to», il gip ha tirato pesantemente in ballo
il presidente della Regione Puglia Nichi
Vendola, di funzionari, come l’ex capo di
gabinetto di Vendola, l’avv. Francesco
Manna, e dell’assessore e compagno di
partito del presidente, Nicola Fratoianni,
incaricati, secondo le carte processuali,
di «frantumare» Assennato. L’Ilva avreb-
be allungato i tentacoli anche sulla po-
litica per cercare di giungere al defe-
nestramento del direttore generale
dell’Arpa, «colpevole» di aver prodotto
una relazione nel giugno 2010 in cui si
affermava la necessità di ridurre la pro-

duzione dello stabilimento di Taranto per
ridurre le emissioni inquinanti.

Quanto ai rapporti con la Regione Pu-
glia e con Nichi Vendola, Assennato ha
ribadito che «in passato c'è stato solo un
contrasto sul fotovoltaico in ambito ru-
rale che poi si è sanato nel senso che la
Regione ha esattamente seguito i prin-
cipi che erano nelle linee guida di Arpa
Puglia».

L’agenzia regionale per la protezione
ambientale, quindi,
non avrebbe subito
«pressioni dall’Ilva. Chi
mi conosce - ha chiarito
Assennato, al quale
l’anno scorso è stato
rinnovato il mandato
quinquennale di re-
sponsabile dell’Arpa -
sa che ho sempre tenuto

a favorire l’ambientalizzazione radicale
da parte di quell'azienda, mantenendo
una linea precisa. Non avrei accettato la
benchè minima pressione». Di fronte a
una pressione, ha insistito il direttore
dell’Arpa, si sarebbe «configurata un’in -
terruzione del rapporto fiduciario e ov-
viamente questo avrebbe portato alle do-
verose conseguenze. Sarei tornato
all’università. L’Ilva – ha proseguito As-
sennato – non ha mai espresso una ben-
chè minima ostilità nei confronti di Ar-
pa, percepito come il nemico. Io ogni
anno sono stato invitato a tenere il mio
intervento alla presentazione del rappor-
to ambiente e salute. Ho fatto il con-
trocanto e sono stato io a produrre pro-
prio in quella sede i dati relativi all’I l va .
C'era un riconoscimento di una funzione
pubblica di controllo che certamente po-
teva essere, ed era, percepita come fa-
stidiosa».

Assennato ha in qualche modo difeso

Vendola. «Non mi ha mai chiesto di es-
sere cauto sulle attività svolte dall’I l va .
Queste attività, fatte dai nostri tecnici –
ha incalzato il dirigente – comunque sa-
rebbero andate avanti. Se avessi avuto
una pressione di questo tipo non avrei
assolutamente accettato. Su questo non
ci piove».

Il direttore di Arpa ha ricordato che
solo con il suo arrivo alla guida
dell’Agenzia, nel 2006, fu «migliorata la
capacità di monitoraggio dell’aria di Ta-
ranto» e che nel 2008, in soli sei mesi, fu
creato il “laboratorio diossine”. Ciò – ha
puntualizzato - ha così consentito una
«fortissima attività di campionamento e
di evidenziare le criticità dell’inquina -
mento da benzoapirene e Pm10».

Assennato ha indirettamente fatto ri-
ferimento a quanto scritto nei giorni
scorsi nel comunicato dal titolo “La le-
zione del caso Taranto”, in cui cercava di
dare una risposta a un interrogativo:
«perché in Italia c’è bisogno dell’inter -
vento duro della magistratura penale per
riequilibrare una governance ambien-
tale condizionata dalle lobby industriali
e dai correlati interessi politico-econo-
mici? La prova dell’efficacia delle dispo-
sizioni giudiziarie sono evidenti nella
recente esperienza tarantina: immediato
riesame dell’autorizzazione integrata
ambientale, apertura di tavoli tecnici
istituzionali, presenza in loco di auto-
revoli ministri nella settimana di Fer-
ragosto». Se in Italia, ha chiosato As-
sennato, «le Agenzie Ambientali non
hanno funzioni autorizzative, almeno de-
vono essere loro riconosciute la terzietà
come organi tecnico-scientifici, l’obbli -
gatorietà dei pareri e risorse adeguate
per garantire su tutto il territorio na-
zionale livelli essenziali di prestazioni
tecniche ambientali».

Il titolare dell’Ambiente a muso duro con
la Procura: «Vogliono far saltare l’Aia ma
io non mollo». Oggi riferirà alla Camera

La rete Archinà sui politici
e le complicità dei sindacati
Pressioni da Cito e Tagliente. I rapporti con Vico e, tramite la Cisl, Florido

AMBIENTE Il ministro Corrado Clini

A R PA
Il direttore
dell’Agenzia
regionale per
l’Ambiente
Giorgio
Assennato

.

LA REGIONE IL GOVERNATORE SI DIFENDE DALLE ACCUSE MOSSE DAL GIP. SOSTEGNO DA FITTO (PDL): SINERGIA, NON CONFLITTI

Vendola scrive a Balduzzi e Clini
«Subito la Vas per salvare Taranto»

BEPI MARTELLOTTA

l BARI. «Hanno mancato tutti i governi e tutti i
parlamenti su questa vicenda. Io non ho mancato».
Nichi Vendola non ci sta al fuoco di fila delle
notizie di stampa che lo additano come «regista»,
secondo la Procura, della linea morbida che sarebbe
stata adottata nei confronti dell’Ilva e, piuttosto,
rilancia il fuoco di fila normativo sparato a cavallo
delle due legislature per mettere le briglie alle emis-
sioni inquinanti, oggi ritenute tali da rendere ob-
bligatoria la chiusura degli impianti.

«Il tempo che intercorre dalle prime evidenze
scientifiche alle prime leggi - spiega riferendosi
all’adozione della Valutazione del danno sanitario -
è di tre mesi. Noi operiamo con una tempestività
radicale». Senza contare che, in passato, «quando
abbiamo varato queste normative siamo stati soli: il
governo - dice Vendola, ricordando le battaglie con
l’allora ministro Prestigiacomo - c'è venuto con-
t ro » .

Quanto all’Arpa «non ho mai esercitato pres-
sioni» dice Vendola, sorretto dalla versione data
ieri dal direttore dell’Agenzia Assenato. «Mi sono
battuto perché fosse un organismo autonomo, terzo,
libero da qualunque vincolo nei confronti del de-
cisore politico». Sì, regista, come lo definisce la gip
Todisco, ma «delle politiche pubbliche in Puglia». E
nella «cabina di regia» della Regione, scandisce il
governatore, «abbiamo deciso in questi anni di
nominare Assennato e dotato l'Arpa di mezzi e
risorse per poter fare i monitoraggi che non erano

mai stati fatti». Quanto alle telefonate con Archinà
(il manager Ilva arrestato), finite nel mirino degli
inquirenti, «mi incontro continuamente con am-
ministratori delegati, manager o responsabili delle
relazioni istituzionali. Devo difendere o no il pa-
trimonio produttivo della Puglia?». Se il dilemma è
coniugare salute e lavoro, «per me che ho innestato
la quarta per andare nella direzione dell’ambien -
talizzazione degli apparati produttivi dell’Ilva c'è o
no un problemino chiamato “difesa di una fab-
brica” che dà da vivere a 20.000 famiglie?». Piut-
tosto, «negli otto anni del mio governo la Regione ha
cercato di squarciare il velo della reticenza e
dell’omertà» sull’inquinamento. «Ci siamo occu-
pati di diossine, di benzopirene, di polveri sottili che
si trasformano in cancro, in tumori, in morte».

Ma quella di ieri, per Vendola, non è stata solo la
giornata della «difesa» dagli attacchi mediatico-giu-
diziari. Presa carta e penna, ha inviato ai ministri
Balduzzi e Clini, in vista del vertice che si terrà
domani a Palazzo Chigi, un appello ad esprimere la
massima sinergia istituzionale perché Taranto
esca dal baratro in cui rischia di sprofondare, ac-
celerando proprio sulla Vas adottata per norma
dalla Puglia. Quella dell’accertamento preventivo
del rischio sanitario, per il governatore, è l’unica
strada per provare «l’assenza di pericolo dei limiti
sulle emissioni della nuova Aia», il programma di
bonifica varato dal governo e che ora, con il fermo
degli impianti, rischia di saltare. «Piuttosto che
attivare conflitti ulteriori tra diversi organi dello
Stato, piuttosto che agire una contesa brutale con la

magistratura, penso sia molto importante - dice
Vendola - operare in positivo su quel tema che noi
abbiamo recepito in una legge». Un’azione siner-
gica, insomma, tra ispettori dell’Istituto Superiore
di Sanità, Ispra, Arpa e Asl, cui affidare «tempestiva
operatività» per valutare «qui e ora qual è il rischio
sanitario e su quello ordinare interventi imme-
diati». Se la magistratura chiede di interrompere i
reati fermando la produzione, l’unica risposta da
dare è la Vas e, «per questa via, provare a salvare
l’Ilva di Taranto».

All’appello di Vendola segue, a stretto giro, il
sostegno di Raffaele Fitto (Pdl): «Oggi più che mai
occorre evitare polemiche e contrapposizioni per
concentrarsi sull'incontro di giovedì al quale Go-

verno, azienda, parti sociali, Regione, Enti Locali
tarantini e noi parlamentari siamo chiamati a dare
il nostro contributo per individuare una soluzio-
ne». «La questione centrale - dice Alfredo Man-
t ova n o (Pdl), critico col ministro Clini - non è la
pubblicazione dell’Aia ma avviare una immediata
interlocuzione con l’autorità giudiziaria per ren-
dere le prescrizioni Aia compatibili con quelle della
magistratura». Si applichi subito l’Aia, intima An -
gelo Sanza (Udc): «basta al tutti contro tutti, urge
un intervento pubblico». Plaude all’impegno di Cli-
ni Francesco Amoruso (Pdl), denunciando però il
ritardo dell’Esecutivo, mentre per Ludovico Vico
(Pd) occorre dare una risposta ai lavoratori «at-
traverso l’obbligatorietà dell’attivazione dell’Aia».

UNITI PER
TA R A N TO
Il presidente della
Regione, Nichi
Vendola e il
parlamentare del
Pdl, Raffaele Fitto

.

L’A Z I E N DA
«Dall’Ilva mai ostilità
le attività di controllo

possono risultare fastidiose»

Antonio
TextBox
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